
Avvenire 19/06/2015

Copyright © Avvenire Giugno 19, 2015 12:04 pm (GMT -2:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 69% del formato originale letter della pagina


Lo studente fu ucciso
mentre aspettava
il bus per andare
a scuola. Sospetti
su due giovani,
uno è minorenne

Nuoro. Omicidio Monni, 2 indagati
Mistero su un altro scomparso

Liguria. Chiusa l’inchiesta Tirreno Power
Indagata tutta l’ex giunta regionale Burlando

Nuoro. La svolta che attendevano
tutti da tempo è arrivata a 40 gior-
ni dal delitto: era l’8 maggio quan-
do le fucilate hanno squarciato il si-
lenzio di Orune, un piccolo paese
del nuorese, lasciando sull’asfalto
davanti alla fermata dell’autobus
per andare a scuola, il corpo di
Gianluca Monni, appena 19 anni.
Un omicidio, ancora senza un ve-
ro perché, che ha scosso un’intera
comunità. Ora per il delitto nel re-

gistro degli indagati sono finiti i no-
mi di due ragazzi, un 17enne di
Nule, in provincia di Sassari, e il cu-
gino di 24 di Ozieri, sempre nel sas-
sarese. L’accusa per entrambi è di
omicidio volontario. Indizi che po-
trebbero servire a chiarire anche il
mistero della scomparsa di Stefa-
no Masala, il 28enne di Nule di cui
non si hanno più notizie dalla not-
te prima dell’omicidio.
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Genova. Per le 427 morti definite «so-
spette» causate da malattie respiratorie e
cardiovascolari avvenute tra 2000 ed il
2007 a Vado Ligure e per i 2000 ricoveri
per malattie avvenuti nella stessa area tra
il 2005 ed il 2012 considerati conseguen-
za delle emissioni della centrale elettrica
Tirreno Power la procura di Savona ha in-
viato 86 avvisi di conclusione di indagini
preliminari che sono in notifica in queste
ore. Tra i destinatari delle comunicazioni
di garanzia ci sono l’ex presidente della

giunta regionale Claudio Burlando e tut-
ti i membri della sua ex giunta, tra cui an-
che l’ex candidata del Pd alla presidenza
dell’ente Raffaella Paita.
I dirigenti e i vertici aziendali raggiunti da-
gli avvisi sono 40. Le accuse di omicidio e
lesioni colposi sono mosse proprio a que-
sti ultimi mentre per la parte politica so-
no ipotizzati vari reati, tra cui anche il di-
sastro colposo. L’11 marzo del 2014 l’in-
chiesta aveva portato alla chiusura della
centrale che è tutt’oggi sotto sequestro.
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«Insieme in piazza
per il diritto a educare»
Domani a Roma migliaia da tutta Italia
«Fermiamo la colonizzazione del gender»

L’intervento
Vogliamo dire
la bellezza
della famiglia

MASSIMO GANDOLFINI*

aro direttore,
la «complementarità tra un uomo e u-
na donna, vertice della creazione divi-

na, viene messa in discussione dalla cosiddet-
ta ideologia gender, in nome di una società più
libera e più giusta». È con le parole di Papa
Francesco nel cuore che domani scendiamo in
piazza insieme alle famiglie italiane per espri-
mere con chiarezza il disagio e lo sconcerto di
milioni di cittadini. Una grande realtà di  po-
polo che ha sentito il bisogno e l’urgenza di far
sentire forte la propria voce, dando vita a un
movimento "dal basso" fatto da persone, non
da sigle. In questo periodo storico l’istituto del-
la famiglia naturale è ferito da legislazioni che
ne erodono progressivamente i fondamenti e
abbandonato dall’indifferenza della politica
che si ostina non riconoscerne l’utilità socia-
le, mirando anzi a trasformarla in un mero fat-
to privato. In questo senso sul nostro Paese in-
combono un insieme di decreti e di leggi az-
zardate: Scalfarotto sull’omofobia; Cirinnà sul-
le unione omosessuali e Fedeli sull’educazio-
ne di genere obbligatoria nelle scuole.
Contestiamo con forza, sì, perché non ritenia-
mo che queste proposte siano la modalità cor-
retta e giusta per legiferare su questi temi e per-
ché il comune sentire della popolazione ita-
liana non è quello dell’ideologia gender e del-
l’indifferentismo sessuale, «frutto di uno sba-
glio della mente umana» ha ricordato il Pon-
tefice. Dottrine che mirano a un totale stra-
volgimento dell’orizzonte antropologico e del-
la concezione dei rapporti di coppia, di geni-
torialità e di filiazione, di parentela, in un mon-
do artificiale e non più umano, destinato a por-
tare conseguenze sociali e individuali gravis-
sime. Ma la manifestazione del 20 giugno non
vuole aprire un conflitto, non è contro nessu-
no, men che meno contro gli omosessuali an-
zi, è propositiva: vuole esprimere la bellezza
della famiglia. Quella famiglia espressione del-
l’Italia comune che i Palazzi sembrano cono-
scere molto poco, la famiglia bistrattata e po-
co riconosciuta, la famiglia tutelata dall’art. 29
della nostra Costituzione, la famiglia bombar-
data da ogni parte, esautorata dal suo ruolo e-
ducativo. Milioni di famiglie italiane, preoccu-
pate e sconcertate per i propri figli e i propri ni-
poti, chiedono risposte vere su quella che le-
gittimamente si può considerare un’autentica
invasione dell’ideologia gender. Una teoria
senza alcun fondamento scientifico – è bene
ribadirlo – che, con il pretesto del contrasto al
bullismo e alla discriminazione, viene veicolata
surrettiziamente attraverso anomali progetti
di educazione all’affettività e alla sessualità con
una vera e propria «colonizzazione ideologica». 
Per contrastare fenomeni di violenza e di di-
scriminazione, serve l’educazione e non l’e-
ducazione di genere.
È gravissimo che si usi la scuola, luogo educa-
tivo e formativo della mente dei fanciulli, per
tentare di cancellare il concetto di identità ses-
suale legata al dato biologico spacciandola co-
me variabile culturale. Su questo si fonda il pre-
supposto di un crescendo di rivendicazioni
che, lungi dal fare il vero bene dei più deboli,
cercano invece di affermare i diritti di poche
lobby pronte a sacrificare sull’altare dei diritti
civili il naturale diritto dei bambini di cresce-
re con mamma e papà. Ed è altrettanto gra-
vissimo che il tutto passi sopra la testa dei ge-
nitori, esautorati del loro diritto, costituzio-
nalmente riconosciuto e garantito, di essere i
primi responsabili educatori dei propri figli.
Soprattutto in temi di enorme delicatezza u-
mana, quali affettività e sessualità. Non è pos-
sibile tacere di fronte a questo, ce lo impone la
responsabilità verso i più piccoli e il dovere di
proteggerli da chi li vuole usare per scardina-
re la società. Ci interessa l’umano, lo abbia-
mo a cuore, per questo vogliamo stimolare il
Governo e il Parlamento a una riflessione ac-
corta e meditata su questi temi. Lavoriamo
tutti insieme per far sì che il 20 giugno possa
essere un ponte che, realizzando il bene del-
la famiglia, costruisca un dialogo aperto e vol-
to davvero al raggiungimento del bene co-
mune. Senza scorciatoie e senza dittature i-
deologiche.

* Portavoce di "Difendiamo i nostri figli"
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C

EMANUELA VINAI
ROMA

na manifestazione di famiglie per la fa-
miglia quella che si svolgerà domani in
piazza San Giovanni a Roma. A sette an-

ni da quel Family Day che si oppose ai Dico,
molte cose sono cambiate nel panorama socio-
culturale del nostro Paese, ma la maggioranza
non silenziosa della gente comune torna in piaz-
za ancora una volta sotto lo slogan «Difendia-
mo i nostri figli». Lo scopo, spiegano gli orga-
nizzatori, è «riaffermare il diritto di mamma e
papà a educare i figli e fermare la colonizzazio-
ne ideologica della teoria gender nelle scuole e
nel Parlamento e bloccare sul nascere il ddl Ci-
rinnà, che consentirebbe in prospettiva ado-
zione e utero in affitto per le coppie dello stes-
so sesso». L’evento è stato promosso dal Comi-
tato omonimo cui aderiscono personalità pro-
venienti da diverse associazioni: Simone Pillon,
Gianfranco Amato, Giusy D’Amico, Toni Bran-
di, Filippo Savarese, Costanza Miriano, Mario
Adinolfi, Jacopo Coghe, Maria Rachele Ruiu,
Paolo Maria Floris, Alfredo Mantovano, Nicola
Di Matteo. Portavoce del comitato è il neuro-
chirurgo Massimo Gandolfini. I promotori han-
no lanciato una mobilitazione "dal basso", sen-
za etichette partitiche o associative, un impegno
comune così sentito che tutte le sigle hanno de-
liberatamente fatto un passo indietro per evitare
facili strumentalizzazioni e lasciare la piazza al-
le famiglie che interverranno. 
L’intento è far sentire una voce chiara e posi-
tiva prima che il Parlamento legiferi in mate-

U
ria, sulla scorta delle esperienze negative di
Francia e Irlanda – «un grande valore simbo-
lico che però non ha portato ad un risultato
concreto» – così da dare la misura e il peso del
sentire popolare che, su questi temi, è lonta-
no dalle semplificazioni dei media generalisti.
Per queste ragioni si annuncia un’adesione
molto folta che vedrà la partecipazione di in-
teri gruppi familiari, con più generazioni rap-
presentate, provenienti da tutta Italia: nonni,
genitori, zii, figli, nipoti. E bambini, molti bam-
bini: il romano "movimento dei passeggini"

sarà presente in formazione compatta, schie-
rando 400 passeggini colorati.
Anche la Chiesa segue con attenzione lo svol-
gersi degli eventi. Nei giorni scorsi, monsignor
Vincenzo Paglia, presidente del Pontificio Con-
siglio per la famiglia, ha inviato al Comitato un
convinto messaggio di sostegno in cui augura
«pieno successo» alla manifestazione «con la

certezza che porterà un contributo pre-
zioso alla vita della Chiesa e di tutte le
persone che hanno a cuore il bene del-
l’intera umanità». Ma le questioni sensi-
bili che interessano la famiglia non sono
solo una preoccupazione dei cattolici. A
dimostrazione dell’importanza della po-
sta in gioco e della trasversalità dell’ini-
ziativa, è annunciata la presenza di grup-
pi appartenenti a diverse confessioni cri-
stiane e religioni. Ci saranno evangelici,
pentecostali, ortodossi, musulmani, e-

brei e sikh: tutti porteranno un sa-
luto e una riflessione sul tema. 
Il programma della giornata pre-
vede dalle 15.30 il susseguirsi di re-
latori con contributi brevi e mira-
ti. Sotto la conduzione del porta-
voce Gandolfini, si avvicenderan-
no sul palco Mario Adinolfi, Gian-
franco Amato, Alfredo Mantova-
no, Costanza Miriano e Simone
Pillon. È previsto anche l’inter-
vento di Kiko Arguello, iniziatore del Cam-
mino Neocatecumenale. Saranno inoltre
proiettate testimonianze video di fami-
glie «che hanno vissuto sulla loro pelle i

tentativi di indottrinamento gender nelle scuo-
le» e che per aver espresso le loro perplessità han-
no subìto vere e proprie discriminazioni. Quan-
to alla politica, hanno comunicato la loro parte-
cipazione Paola Binetti, Aldo Di Biagio, Gian Lui-
gi Gigli, Carlo Giovanardi, Federico Iadicicco,
Maurizio Lupi, Giorgia Meloni, Alessandro Pa-
gano, Fabio Rampelli, Eugenia Roccella e Mau-

rizio Sacconi. È di questi giorni infine la notizia
della costituzione del «Comitato parlamentare
per la famiglia» che, con un centinaio di iscritti
tra deputati e senatori – sottolinea l’onorevole
Pagano – è «trasversale ai partiti», vantando ade-
sioni da Area popolare, Forza Italia e Lega e an-
che dal gruppo misto e Per l’Italia.
La macchina organizzativa è ancora al lavoro
per definire gli ultimi dettagli, ma intanto si re-
gistra un segnale: il parere del governo sul ddl
Cirinnà è slittato alla prossima settimana.
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I PUNTI CHIAVE

Cosa prevede
la legge approvata
Ecco, in pillole, che cosa prevede la leg-
ge sull’accesso all’identità biologica. 

RICHIESTA DEL FIGLIO Il figlio non
riconosciuto alla nascita, quando
compie 18 anni, può chiedere al
tribunale dei minori di accedere alle
informazioni sulle proprie origini e
sull’identità dei genitori biologici qualora
la madre naturale abbia revocato
l’anonimato o sia deceduta.
REVOCA ANONIMATO Fermo restando
il diritto della donna all’anonimato del
parto, è sempre possibile la successiva
rinuncia con dichiarazione autenticata
dall’ufficiale di stato civile e deve
contenere indicazioni per risalire a luogo
e data del parto e all’identità del nato. Al
contrario, la madre che ha partorito in
anonimato, decorsi 18 anni dalla nascita
del figlio, può invece confermare la
propria volontà comunicandola al
tribunale dei minori. 
DIRITTO ALL’INTERPELLO. In
mancanza di revoca, il figlio non
riconosciuto può comunque chiedere al
tribunale dei minori di contattare la
madre per verificare se intende
mantenere l’anonimato. L’interpello può
essere chiesto una sola volta e va
assicurata la massima riservatezza. Per
l’interpello si ricorre preferibilmente ai
servizi sociali. Di fronte all’interpello, la
madre può revocare l’anonimato o
confermarlo. 
PARTO ANONIMO. La partoriente che
non vuole essere nominata va informata,
anche per iscritto, della facoltà di revoca
senza limiti di tempo o di conferma dopo
18 anni e in futuro del diritto del figlio
all’interpello.

I figli non riconosciuti alla nascita
potranno ritrovare i propri genitori
LUCIANO MOIA

l figlio non riconosciuto alla nascita potrà
chiedere al Tribunale dei minori, compiuti
i 18 anni, di conoscere l’identità dei propri

genitori biologici. La legge è stata approvata ie-
ri in prima lettura alla Camera: 307 i sì, 38 gli a-
stenuti, solo 22 i contrari. Il confronto si spo-
sta ora al Senato e promette di essere altret-
tanto acceso. Perché la norma sull’«accesso
all’identità biologica» rimane controversa. Se
il Comitato nazionale per il diritto alla cono-
scenza delle origini tira un sospiro di sollievo,
l’Anfaa (Associazione nazionale famiglie a-
dottive e affidatarie) parla di decisione inac-
cettabile. Stessa divisione "trasversale" per le
forze politiche. Anche all’interno del Pd, che
pure ha votato in gran parte a favore della nor-
ma, i distinguo sono stati numerosi. Così, co-
me tra coloro che sostenevano la necessità di
una mediazione, si è creata una strana al-
leanza tra Gian Luigi Gigli (Per l’Italia-Cd),
nonché presidente del Movimento per la vita,
e Daniele Farina (Sel), già leader del Centro
Leoncavallo di Milano. Entrambi hanno mes-
so in luce il rischio che l’approvazione della leg-
ge potesse tradursi in un aumento degli ab-
bandoni di neonati. Poi l’introduzione della
possibilità per la donna di esprimere la sua con-
trarietà all’ipotesi di essere contattata dal tri-
bunale ("contact veto") ha finito per mettere
tutti d’accordo. 
«Siamo lieti di aver animato il dibattito attor-
no al diritto a conoscere le proprie origini – ha
spiegato Gigli – evitando che la sua assolutiz-
zazione potesse anche involontariamente fa-
vorire aborto e infanticidio, e aggravare il ri-
schio per le donne costrette a partorire fuori
dall’ospedale per veder garantito il loro anoni-

mato. In ogni caso l’equilibrio trovato è accet-
tabile». A parere del presidente del Movimen-
to per la vita, c’era il rischio di «un conflitto po-
tenziale tra madri in difficoltà, nascituri, bam-
bini appena nati e abbandonati, giovani adot-
tati e famiglie che li hanno accolti, con esigen-
ze spesso contrastanti che possono finire per
contrapporsi». La decisione presa dalla Came-

ra rappresenta invece un positivo punto di e-
quilibrio che «tiene conto delle nostre preoc-
cupazioni per un involontario aumento dei ca-
si di aborto e di infanticidio, qualora fosse sta-
to mantenuto immodificato il testo originario
della proposta di legge». 
Sulla stessa linea Milena Santerini (Per l’Italia-
Cd): «Abbiamo espresso un voto sofferto ma
comunque favorevole. Va ricordato che la pos-
sibilità di rimanere anonime è una risorsa fon-
damentale per partorire in sicurezza, nell’inte-
resse dei bambini di vivere e trovare successi-
vamente una famiglia adottiva». Una posizio-
ne che però Frida Tonizza, consigliere nazionale
Anfaa, considera in modo assolutamente ne-
gativo. Tra gli aspetti criticabili, a parere del-
l’Associazione famiglie adottive e affidatarie, la

necessità da parte delle donne di riconferma-
re una posizione già espressa alcuni decenni
prima. Come se il diritto all’anonimato nel frat-
tempo fosse venuto meno. «Ma l’apertura più
grave – sottolinea Frida Tonizzo – riguarda la
possibilità di accedere ai dati dopo il decesso
della madre, anche di fronte alla sua scelta di
parto in anonimato. Un vero e proprio oltrag-

gio alla memoria che, dal punto di vista uma-
no, prima ancora che giuridico, è di una gra-
vità assoluta. Senza considerare che questa
decisione pregiudica la nascita di tanti bam-
bini». Ecco perché l’Anfaa è ben decisa a con-
tinuare in Senato la battaglia a favore del di-
ritto delle madre di mantenere l’anonimato. 
Di parere opposto Anna Arecchia, presiden-
te del Comitato nazionale per il riconosci-
mento del diritto delle origini. «È stata rico-
nosciuta la bontà delle nostre posizioni. La
legge approvata alla Camera è equilibrata e
permette alle madri che avevano scelto l’a-
nonimato di confermare la volontà di non es-

sere rintracciate ma, allo stesso tempo – con-
tinua Anna Arecchia – offre a noi figli la speranza
di fare finalmente chiarezza sul nostro passa-
to e di conquistare un tassello fondamentale
della nostra identità». Una posizione su cui si
ritrova la maggior parte dei politici. Per Dona-
tella Ferranti, presidente della Commissione
Giustizia di Montecitorio, la legge colma un
vuoto legislativo conciliando due diritti fonda-
mentali: quello della madre biologica di man-
tenere la segretezza e quello dei figlio di sape-
re chi lo ha generato. Soddisfatta anche Ales-
sia Morani, vicepresidente del gruppo Pd alla
Camera: «Punto di equilibrio importante tra
diversi diritti, tutti ugualmente rispettati e ga-
rantiti».
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Il sì della Camera

Approvata in prima lettura la legge
sulla conoscenza delle origini

biologiche. Gigli: norma equilibrata
Ma l’Anfaa attacca: inaccettabile

«Difendiamo i nostri figli»: è lo slogan
per l’appuntamento in piazza 

San Giovanni delle famiglie che hanno
aderito alla proposta del Comitato

promotore. Un’iniziativa spontanea,
senza etichette, anche con non cattolici

Forum. Greenaccord
Focus sull’ambiente
L’Aquila. Da oggi a domenica la stampa cat-
tolica si riunisce a L’Aquila per parlare di cu-
ra del territorio, risorse naturali, stili di vita
sostenibili. Occasione, l’11° Forum del-
l’Informazione cattolica per la Salvaguardia
del Creato organizzato dall’associazione
Greenaccord. Tra i temi l’uso delle risorse na-
turali, il ruolo delle multinazionali, la tutela
del suolo. Tra i relatori, Kostas Stamoulis del-
la Fao, Michele Munafò, responsabile con-
sumo di suolo di Ispra, Cinzia Coduti, re-
sponsabile ambiente e territorio Coldiretti.


